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SAVONA
NESSUNO “SCONTO” ALLA CENTRALE DI VADO SOTTO INCHIESTA PER DISASTRO AMBIENTALE DOLOSO

Ilgiudice“gela”TirrenoPower
Giorgi rigetta l’istanzadi riavviodell’impianto: «Progettoserioononsene fanulla»
GIOVANNICIOLINA

SAVONA. «O viene presentato un
progetto serio o non se ne fa nulla.
Nonho trovato elementi per edul-
corare il mio provvedimento».
Nonusagiridiparoleilgiudicedel-
le insdagini preliminari Fiorenza
Giorgi per spiegare le ragioni che
l’hannospintaarigettare la richie-
stadi esercizioprovvisoriodeidue
gruppi a carbone (VL3 eVL4) pre-
sentata dai legali di Pasquale
D’Elia, il direttore della centrale
vadese di Tirreno Power.
Unadecisionecheeranell’aria,ma
che solo ieri mattina è diventata
ufficialedopo il depositodell’ordi-
nanza del giudice. I vertici del-
l’aziendanella lororichiestasiera-
nodettidisponibi-
li a rispettare i pa-
rametri disposti
dalle consulenza
delperitoScarselli
e nel rispettodelle
migliori tecniche
disponibili (mtd)
pur di poter riav-
viare i due gruppi.
A sostegno della
richiesta, Tirreno
Power aveva pun-
tato l’attenzione sui pericoli deri-
vanti dall’ossidazione e dall’auto-
combustione del carbone stocca-
to.
«Nella stessa consulenza del-
l’azienda era stato evidenziato co-
me le forniture di carbone fossero
nel carbonile dal luglio 2012 e da
inizio 2013 - ha spiegato Fiorenza
Giorgi-epoiilsopralluogodeivigi-
li del luogo nonha evidenziato pe-
ricoli immediati.Movimentandoe
monitorando il carbone indeposi-
to si evitano problematiche».
Tirreno Power, per voce dei loro
avvocati romani, perònella richie-
sta avanzata alla procura «ha fatto
riferimento anche al carbone pre-
sentenei camini centrali e nell’ul-
timo tratto fino al bruciatore cjhe
potrebbe esplodere»;ma anche su
questo argomento la spiegazione

delgipèstatapiuttostochiaraedi-
retta: «Già dal 2007 l’azienda ave-
va varato le vie d'emergenza nel-
l’ambito di un progetto per la pre-
venzione dell’autocombustione
nei bunker.
Unsistemaacadutache lorostessi
hanno evidenziato. E poi quando i
carabinieridelNoesisonopresen-
tati per il sequestro il direttore
D’Elia ha chiesto ventiquattro ore
di tempo per fermare il gruppo
VL4 (il VL3 era già fermo dal 3
marzoperchéallagato)per evitare
problemi di sicurezza. E così è sta-
to fatto. Bastava chiedere uno o
due giorni in più e glieli avremmo
concessi».
La magistratura è quindi entrata
nel merito della situazione per

motivare il dinie-
go al momenta-
neo riavvio dei
due blocchi «in
assenza di un pro-
gramma serio -
peraltro annun-
ciato - con mi-
glioramenti e ac-
corgimenti tecni-
ci».
La decisione del
gipFiorenzaGior-

gi, lastessachel’11marzoavevafir-
matoilfermodegliimpianti,èarri-
vataapochigiornidalparerenega-
tivo espresso dal sostituto procu-
ratoreFrancantonioGraneroedal
sostituto ChiaraMaria Paolucci.
In attesa ora di una seconda istan-
za di dissequestro annunciata dal-
l’exguardasigilli Severino evinco-
lata all’deguamento dell’impianto
vadese, la considerazione del gip
non lascia adito a molte interpre-
tazioni: «Se già ai tempi dell’Aia
avevano dichiarato che i dati delle
emissioni non erano migliorabili
perché i due gruppi erano datati,
ora fanno miracoli per l’adegua-
mento alle migliori tecniche di-
sponibili o me lo vogliono far cre-
dere».
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VADO. C’è perplessità fra la dirigenza di Tirreno
Powerdopol’ennesimabocciaturadapartedeigiudi-
cidellerichiesteavanzatedall’azienda:«Si rischiaun
conflittodicompetenzetrailministerodell’Ambien-
te e la magistratura – commentano dalla sede del
gruppo proprietario della centrale termoelettrica di
Vado-Quiliano -. Chi decide, ad esempio, quando il
Ministero autorizza un sistema di installazione dei
rilevatori di emissioni e i giudici lo contestano?».
Mentre gli avvocati Alessandra Cacchiarelli e An-

tonioCosimoCupponediRoma, insiemeconilcolle-
ga savoneseFaustoMazzitelli, stannoesaminando il
testodella rispostanegativadelgiudiceper le indagi-
nipreliminari,FiorenzaGiorgi,allarichiestapresen-
tatapercontodeldirettorePasqualeD’Elia, i legalidi
TirrenoPower stannopreparando l’istanza di disse-
questroveraepropria,chesaràfirmatadall’avvocato
edexministroPaolaSeverino.Dopo49giornidibloc-
co degli impianti a carbone, posti sotto sequestro, e
con oltre trecento lavoratori in cassa integrazione

(tra dipendenti diretti e dell’indotto), il futuro della
centrale resta un rebus.
«Noiabbiamofattopresentechecisonoalcunecri-

ticità da risolvere – spiegano da Tirreno Power -. Il
carbonepresenteneicondottideimulininonpuòes-
sere rimosso, in quanto questi sono sotto sequestro.
In caso di emergenza ovviamente interverremmo,

ma non possiamo aspettare che scoppi un incendio
perprendereprovvedimenti. Inostriprotocollidi si-
curezza sono stati inviati ai giudici insieme con
l’istanzaconcui è stato chiestodi riavviare tempora-
neamente i gruppi per poter smaltire il carbone a ri-
schio di ossidazione, ma senza l’autorizzazione dei
giudici non possiamo neppure estrarlo dai condotti
per prevenire emergenze».
Tirreno Power solleva altri problemi a fronte del

rischio legato alla giacenza di carbone nei depositi,
cheinvecenonsonosottosequestro.L’aziendahagià
attivato leprocedureprevistee raccomandatedai vi-
gili del fuoco,mamovimentare quasi centomila ton-
nellate di carbone non è semplice. I pompieri hanno
confermatochenonc’èun imminentepericolodi in-
cendio,maconitempiincertidellaquestionelaparo-
la“imminente”assumeunsignificatorelativo. Ilcar-
bone da inviare alle caldaie viene prelevato dagli
stock più vecchi e mescolato con quello arrivato da
poco,mentre è più difficilemovimentare solo quello
più vecchio, che si trova negli strati più profondi del
deposito, e quindi più a rischio di ossidazione.
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Presidio dei lavoratori di fronte alla centrale
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La centrale TirrenoPower di Vado nonpuò ancora riprendere l’attività: la situazione si fa sempre più critica

49
i giorni

di “fermo” dei due gruppi
a carbone della centrale
di Vado. Il sequestro è

scattato l’11 marzo scorso

500
i lavoratori

la cui sorte è legata alla
ripresa dell’attività

dell’impianto. I dipendenti
diretti sono 220

SECONDOROUND
Ora è attesa

la seconda istanza
di dissequestro

annunciata dall’ex
ministro Severino


